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CA/ fa dal Mondo , pr«a che ’l Mondo , viaggio ; 
Chi si scava la Tomba avanti morte; 
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AL CHIARISSIMO SIGNORE 

ABATE RE1NAUD 


SOCIO 


Q. 


DE’ BIOGRAFI DI PARIGI , , “ A .v£7 

■ ■. V* 


V 


F uando vi recaste, egregio Signo- 
re , dalla Senna alle bionde acque del Te- 
vere , queste mura , delizia delle culte 
persone , v* accrebbero l’antico genio 
per le novelle ricerche, e furono le bi- 
blioteche , e i musei termine fisso d’ogni 
studiosa vostra sollecitudine . E come 
dell’araba istoria , e letteratura assai vi 
dilettate; cosi vedendo in Roma le tan- 
te e greche, e latine iscrizioni, che le 
pareti fregiano de* palagj in Campido- 
glio , e Vaticano; il vostro buon desi- 
derio ricercava almeno un sasso con an- 
tica scrittura arabesca, e noi rinvenne. 
Pertanto dalle sponde del Nilo qui giun- 
sero non ha guari più monumenti egi- 
ziani , tra* quali mi colpì la veduta di 
un Cufico Epitaffio ; ne feci pronto de- 
lineamento ; ed ora inciso ve l’offro, 
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dono di amicizia , principio di erudita 
corrispondenza. Tornando a risalire le 
Alpi, direte agli amici , e compagni ne’ 
difficili studj delle dotte Lingue, che in 
Italia non le sole città di Pozzuolo , Ve- 
rona , e Venezia, mostrano all’erudito 
straniero lapidi sepolcrali con prische 
epigrafi Maomettane; ma che in Roma pu- 
re, dopo lungo aspettare , ne recò una la 
sorte ; e viene in concio , che se n’abbia 
ragionamento. Non vi sarà discaro frat- 
tanto , che alcuna cosa su questa vi espon- 
ga , portandola alla pubblica luce; per- 
chè gl’ imperiti ne gustino il pregio , e 
i dotti sappiano quanto io apprezzi il 
vostro giudizio assoggettandogli questa 
mia illustrazione* 

E prima di tenervi occupato in ciò , 
che penso circa le forme dello scolpito 
carattere, non più in uso fra gli Ara- 
bi, le ridurrò ai moderni elementi ; dan- 
do loro in Toscana favella la corrispon- 
dente significazione, che in cinque par- 
ti divisa ci farà ordine di materia sì nel 
descrivere i concetti, che nell’ esaminar 
quelle voci , le quali di schiarimento ab- 
bisognano . 
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i. //» no/ne <feZ misericordiosissimo Iddio . 

a. jDì : c’Ao un Dio solo , Dio eterno , che non ge- 
nerò , e non fu generato ; (*) ni pari a Lui fu 
alcuno . 

3. O Dio , sii tu propizio a Maometto il Profe- 
ta , e alla sua Famiglia . 

4 . Abbi misericordia del Servo, bisognoso di tua com- 
miserazione , Chalaf , figlio di Hossein , figlio di 
Abramo , figlio di Ahmed , cognominato Rum . 

5. Morì nella feria quarta de’ sette andati del mese 
Sceval , dell'anno quattrocento cinquanta quattro. 


(*) La falsità di questa proposizione al buon Cattolico incon- 
tanente ai manifesta t perche la Fede gl’ insegna , che Iddio Padre 
intendendo genera , e che il Verbo è l’Unigenito . E’ dunque un* 
eresia 1* asserire , che Dio non generò , e non fìi generato ; la 
quale è riportata soltanto per ispiegare le parole dell’ aiab© mo- 
numento » 
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i. Dà cominciamento l’epigrafe 
invocando il nome di Dio nella forma, 
creduta dagli Arabi rivelata al loro Pro- 
feta , e al cui devoto proffcrimento , di- 
con essi , il Paradiso guadagnasi . Al 
narrare di Giaber, allorquando furono 
queste parole rivelate, sparirono le nu- 
bi , s’ acchetarono i venti , il mare si 
sconvolse , le bestie rizzarono le orec- 
chie ad ascoltarle, e i Demonj con dar- 
di infiammati furon dj, cielo cacciati ; e 
Dio giurò per la sua potenza di bene- 
dire tutto quello , su cui venisse questa 
forma d’invocazion recitata . E ognun 
vede , che furon per essi stravolte le pa- 
role di nostra Chiesa , che ci rafferma- 
no la salute , se il nome del Signore in- 
vocheremo : nome, a cui s’incurvano 
le cose tutte e di cielo , e di terra , e 
d’inferno. Gli Arabi vi hanno tanta su- 
perstizione, che non comincian preghie- 
ra , se non per quelle voci senza cam- 
biarvi elemento: le Coraniche Sure co- 
mincian da quelle ; e sono sculte a ca- 
po di tutte le sepolcrali iscrizioni . 

E si noti , che le due voci 
Al-rahmcin , e Al-rahim non 
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hanno in linguaggio nostro corrispon- 
denza pel differente loro significato , e 
sì Fona, che l'altra, quasi fosser si- 
nonime , si rendono misericordioso : il 
qual vocabolo portato al superlativo mo- 
do , compensa l’ inutile raddoppiamen- 
to : né i lessicografi miglior precetto ci 
danno. Pure esaminandone l'intrinseca 
forma , sebbene prese da se non faccia- 
no differenza in largo senso di miseri- 
cordia , quando sono congiunte al no- 
me di Dio , far la devono : perciocché 
la prima dirà, che Dio è misericordio- 
so, comecché sia la misericordia per ec- 
cellenza tra F infinito numero de' suoi 
divini attributi , e la seconda 9 eh’ Egli 
usa di questa misericordia verso i mor- 
tali senza mai sospenderla . 

a. Dopo l’invocazione s’apre dici- 
tura col precetto del Pseudoprofeta al ca- 
po Coranico ioa.; di celebrare l'unità 
di Dio, per torre di sua legge contra i 
Cattolici il mistero della Divina Trini- 
tà . Egli , che nella sesta Sura, intitolata 
i Bestiami , diceva : il Creatore de’ eie - 
li , e della terra , come avrà figlio , se 
non ha moglie ? sta bene , che questa 
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generazione dalla Divinità rimovesse: per- 
ciocché le sole mortali cose per carna- 
le commistione produconsi . Ma gli era 
forza di ammettere in Dio e generazio- 
ne , e Trinità, se 1* intelletto al Vange- 
lo cattivando , riconosceva in Lui quel 
modo nel generare, che la cristiana re- 
ligione c’ insegna . Pertanto questo pre- 
cetto valse a Maometto per chiamare 
T ignoranza de’ popoli alla nuova Reli- 
gione . Perdute le genti in P età sua al- 
lo strano culto degl’ idoli , talché ogni 
città, ogni famiglia, un legno, un sas- 
so , un metallo adorava , che di bestia , 
o d’uomo portasse figura, e tanti eran 
gli Dei , quante le capricciose menti di 
quegli stolti ; Maometto di spada arma- 
to , e di coraggio, gl’idoli spezzando 
alla presa di Mecca, predicava non es- 
servi, che un Dio solo, e ch’egli era 
l’apostolo, il profeta di Dio. Beidavio 
dice , che la recitazione di questa Sura 
composta delle sole parole, che leggonsi 
nel secondo punto del nostro Sasso , vale 
per la terza parte di tutto il Corano : 
tanta virtù è contenuta nel professare per 
quelle voci la religion di Maometto . E 
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sono tanto vaghi di avere questa Sura 
sott’ occhio in nobilissimi aspetti , che 
sogliono co’ più belli ornamenti di scrit- 
tura rappresentarla. Uno ve n’offro, o 
Signore, ( Tav. i. ) che delineai dall’in- 
terna parte di una tavoletta, che un ma- 
noscritto Coranico ricopriva nella Bi- 
blioteca del Collegio Urbano : e vi os- 
serverete , che per circolo hanno espres- 
sa l’ unità , ed eternità di Dio : e per- 
ché i raggi fossero eguali , e corrispon- 
denti , si arbitrarono di posporre YAlif 
articolare di Al-samdo , locandolo per 
ultimo elemento di questa Sura . La qual 
cosa vi gioverà a comprovar con esem- 
pio la lezione di quella Cufica Epigra- 
fe sul conjugale anello , che mi faceste 
conoscere, e sulla quale mi onoraste di 
ascoltare il mio voto ; essa non potea 
leggersi senza restituire al suo luogo que- 
gli elementi , che furono per vaghezza 
di scrivere , ed eguaglianza di prospet- 
to , traslocati . 

Suole questa Sura scolpirsi nelle pie- 
tre a sepolcro , perchè il leggitore Mosle- 
mo confermi in leggendo la sua reli- 
gione, e conosca pur anco i buoni sen- 
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tiinenti , co’ quali deve morire , e ne* 
quali morì chi il sasso racchiude . Non 
Ieggesi però su tutti i sepolcri , ma non 
havvene alcuno , il quale non porti in 
fronte qualche morale istruzione . La più 
famigliare si è: 

yjcpcp ^ 

gl .A..Ì1 L : jU (3-0.9 AJsil 

^ ^ UóoJf 

Ogni anima gusta la morte : e ve- 
ramente nel giorno della Risurrezione 
saranno le vostre mercedi soddisfatte : 
e chi verrà allontanato dal fuoco , ed 
introdotto nel Paradiso , si eh' egli sa- 
rà felice : perciocché la mondana vita 
non è che suppellettile d' inganni . 

Questa Coranica sentenza o tutta, o 
in parte, si trova sulle pietre sepolcrali 
scolpita ; ma la nostra, come alcun’altra, 
n’ è senza . 

3. Si volge il discorso alla Divini- 
tà per bene augurare a Maometto , e al- 
la sua famiglia . Quantunque gli Arabi 
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abbiano salda fiducia nella protezione del 
Profeta , e s’ assicurino , eh’ egli dal suo 
Paradiso , ove scorrono freschi rivi sot- 
to i talami verginali, e frutta pendono 
dagli alberi sempre verdeggianti , gra- 
tissime all* occhio , al sapore soavissime , 
si ricordi dell’ infermità de’Moslemi ,* e 
vibri influssi benigni sull’ anime loro; 
pure a renderlo più infiammato d’amo- 
re, scongiurano il Nume devotamente, 
a versare i suoi doni sopra di lui , sì 
che nulla sua prece a prò de’ suoi figli 
sia manca d’effetto. Lo che parimente 
implorano per la sua famiglia , che fa- 
cendo al gran Profeta orrevol corona, 
congregasi ( oh reo concilio ! ) ad inter- 
cedere per tutti i Moslemi le augurate 
benedizioni . 

Ed havvi a considerare , che la Mao- 
mettana gente é divisa per opinione re- 
ligiosa in più Sette, e due ne sono le 
principali : Sunnita 1’ una , 1’ altra Scii- 
ta , che pur diccsi Rafadila . Questa 
acremente sostiene, che il legittimo Suc- 
cessor di Maometto fosse il suo gene-- 
ro Alì ; quella a tutte forze difende , che 
Abubecher , Omar , ed Otmanno , che 
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precedettero Alì , godessero essi pure i 
diritti della successione al Profeta : ed 
ora i Persiani sono Sciiti , Sunniti i 
Turchi . Sarà dunque facile di ravvisa- 
re a quale delle due Sette od uno Scrit- 
tore , o chi batte moneta , appartenga : 
perciocché sogliono gli Sciiti alla divi- 
na invocazione a prò di Maometto , che 
non mai si trascura , aggiungere sempre 
il nome di Alì con queste , od altre paro- 
le dJUl : Ali amico di Dio . Onde 

sembra potersi rettamente concludere , 
che il commemorato sul nostro sasso , 
nel quale manca la memoria di Ali , fosse 
di Setta Sunnita . 

Ma questa ragion poco vale, qua- 
lora scorrendo tutte le sepolcrali cono- 
sciute iscrizioni , trovate ne’dominj de’ 
Fatemidi , ch’erano Sciiti , e con nomi 
di morti , che più agli Sciiti apparten- 
gono , vediamo , che in queste alcuna 
memoria di Alì non si rinviene . O si 
converrebbe dire ; lo che stranissima co- 
sa sarebbe; che tutti que’ defunti nelle 
terre degli Sciiti fossero Sunniti ; o che 
T espressa memoria di Alì si facesse in 
tutt’ altro, che non fosse un sepolcro. 


ile 
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Imperocché il Moslemo , che vassene a 
morte , non rende ragione , che a Dio , 
e al suo Profeta Maometto, e nel sepolcro 
si spoglia di tutto ciò , che forma tra 
loro opinione religiosa . E pare, che gli 
Arabi inscrivendo i sepolcri de* loro dog- 
mi , non debbano innestarvi ciò , che 
rende questioni : nè si addice a trapas- 
sato Moslemo , che implora sul sasso dal 
vivente Sciita , o Sunnita , commisera- 
zione, e buona requie , P allontanare da 
se, col far pompa di sua Setta, i vo- 
ti di coloro , che ad altre Sette apparten- 
gono ; in che per tanti rami il mosle- 
mismo diffondcsi . Questo mio parere 
non parte da vani argomenti ; poiché 
non havvi chi ignori quante lodi soglia- 
no gli Scrittori Sciiti tributare ad Alì 
nelle prefazioni delle opere loro : con 
quanto scrupolo i Calili, e Dinasti , se- 
guaci di lui , ne battano i titoli sulle mo- 
nete ; e con quanta predilezione final- 
mente i suoi devoti prendano in retag- 
gio o il suo nome , o il nome de’ suoi 
più rinomati fautori. Perlo che vedras- 
si di poi , che il nostro Clialaf anzi agli 
Scitii ; che Sunniti appartenne ; quan- 
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tunque sul sasso non se ne legga me- 
moria , o lo contrario traspaja . • 

Tornando all 3 invocazione diremo , 
che il suo modo imperativo rende più 
pregevole il monumento . Quando sugli 
altri si fa menzione del Profeta , s’ usa 
il comun dire <JlM : che 

Iddio sia propizio a Maometto : nel che 
la voce salla , terza maschile del tem- 
po passato , ha modo ottativo per ge- 
nio , e bellezza particolare di lingua , 
come il già noto proverbio : aJJI 

oà*..Lì. : ti sia Iddio a luogo 
del padre tuo . Dai quali modi però si 
discosta il nostro epitaffio, che ci fa leg- 
gere salii in imperativo, perchè la vo- 
ce Dio precede il verbo , e 1’ enfatico 
Allahomma , o Dio , supplica nel- 
la qualità , ma nel tempo comanda . 

4 . Premesse tutte le convenienze re- 
ligiose , proprie de’moslemici riti , si 
discende in quarto luogo a chiedere pel 
defunto la divina misericordia . Questa 
umile , e fervorosa preghiera non suo- 
le essere in imperativo modo, come di- 
cemmo , in altri epitaffj ; comecché già 
venga la misericordia così implorata nel- 
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le funebri cerimonie. A luogo di que- 
sta o leggesi la narrazione . . .j+a fójfe : 
questo è il sepolcro . . . , e nulla più ; o 
dopo la narrazione si augura soltanto la 
divina misericordia colle parole: 

che gli usi Iddio misericordia ; 
con ciò, che siegue . Pertanto la forma 
della presente invocazione ci dà la ret- 
ta idea della voce fys-j* marhum , da- 
gli Arabi usata per esprimere defunto , 
o di felice memoria . Come avvenir po- 
trebbe, che per caso di natura, o non 
saputo infortunio , perisse alcuno senza 
le cerimonie di sua religione ; lo che non 
ha buon odore fra gli uomini ; percioc- 
ché il ricordarsi a buon nome dopo mor- 
te assai piace , e sudano tanti a fatico- 
se imprese, mossi da questa sola dolce 
speranza , e si rendono meno gravi le 
miserie , in che vanno gli studiosi in- 
gegni i così dicendosi di un defunto il 
marhum , e vale il commiserato , non 
tanto significa la speranza , che gli ab- 
bia Dio compartita misericordia , ma che 
pure fu questa implorata co’ riti di sua 
religione , nella forma, che sopra il sas- 
so leggiamo, e che fu la sua morte con 
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felice memoria dal grato popolo com- 
pianta . 

Quanto si affliggessero di non dar 
re il tributo delle preci ai defunti , ba- 
sta a provarlo scorrer le storie, ove le 
fiere pestilenze raccontano . In quella , 
che avvenne poco prima del nostro mil- 
le in Bagdad , ebbero a maggiore cor- 
doglio , che molti senza ora- 

zioni furono in una sola fossa racchiu- 
si . E nell’altra di Aderbigian piansero 
la dolorosa circostanza , che impediva 
alla moltitudine de’ morti la tomba di 
religione ; sicché tanti corpi rimasero 
ingordo pasto de’ cani . E se volevano 
talvolta infamare la memoria di alcuno , 
gli turbavano del sepolcro la pace ; lo 
che fece il superbo Riduano contra il 
defunto Mardasita , Signore di Aleppo , 
Moezzeddaula , distruggendogli il mo- 
numento a modo , che neppur segno 
sulla terra vi rimanesse. E a punire quei 
delitti , pe’ quali inorridisce natura , non 
solo negavansi le funerali preci , ma pur 
s' impediva , che la patria terra li rico- 
prisse . Quelle donne , che nell’ orribile 
carestia , avvenuta a Bagdad nel 334. dell’ 
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Egira , si cossero i figli a loro alimen- 
to , furono morte , e gittate nel Tigri , 
perchè la corrente acqua le allontanas- 
se, e gissero da marini mostri divorate. 

Ed eccoci finalmente dopo le invo- 
cazioni , e preghiere , al nome del de- 
funto Chalaf, che all'uso de’ popoli an- 
tichi è notato colle ascendenti generazio- 
ni, per le quali conosciamo esser egli 
il figlio di Hossein, il nipote di Àbra- 
mo , e di Ahmed il pronipote . Ha il 
prenome di Servo , sul quale non si de- 
ve una filologica osservazione trascura- 
re . Questo vocabolo comunemente è con- 
giunto col nome di Dio olUÌ Abd - 

allàh. Servo di Dio ; e quando sta coll’ 
articolo, come Al-abd , il Servo , 

per regolare costruzione arabesca , il 
nome di Dio si tace, ma vi s’intende. 
Essendovi dunque nell’ epigrafe il voca» 
bolo sgombro d’articolo , portar dovreb- 
be il nome di Dio ; ma siccome il di- 
scorso è volto alla Divinità, sarebbe vi- 
ziosa ripetizione, e ad evitarla si vuole 
il pronome di seconda maschile persona , 
come Abdak , il Servo tuo : ma 

questo pronome pur manca . Per la qual 

b 


\ 


X *8 X 

cosa volendo recarne ragione dir si deb* 
be , clie per non mettere due vicini egua- 
li pronomi , fecero servire quello di se- 
conda persona , già dato alla voce com- 
rrtiser azione , pel vocabolo Servo , e la 
frase araba assai corre , come i periti ne 
possono giudicare . 

Il nome Chalaf si legge anche nel- 
la maggiore epigrafe Cufica Veronese , 
corretta dagli errori del primo Interpre- 
te dal Ch. Professore Padovano Signor 
Ab. Simone Assemàni ; e significa Suc- 
cessore . Ed a mio credere così poteano 
gl' individui appellarsi , a denotare la 
successione paterna , senza arrogarsi il 
titolo di Chalifa, proprio de’ successori 
legittimi di Maometto ; quantunque par- 
tano ambidue i nomi dalla medesima ra- 
dice . Senza occuparci de’ suoi avi , di- 
remo , che il nome del suo genitore Hos- 
sein è nome illustre fra gli Arabi , e mol- 
to usato fra gli Sciiti , comecché venga 
dal secondogenito di Alì, ed uno sia di 
qne’ dodici Imami (*) , ne’ quali , per 
tradizione Maomettana , passò in retag- 
gio la vera cognizione delle cose divi* 

(*) Vedi la not» in fine , 
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ne, e il dono della profezia; la quale 
avendo principio da que’ raggi , che ba- 
lenarono in fronte a Mosè , s’ infuse , al 
dire di quelli , per non interrotta pro- 
gressione , ne’ successori Profeti ; ultimo 
de’quali fu per essi Maometto. Se dun- 
que il padre di Chalaf portò un nome 
Sciita , e Chalaf, come dicemmo. Suc- 
cessore significa ; v’ è buona conghiet- 
tura a riconoscere e padre , e figlio del- 
la medesima Setta , ed opinion religio- 
sa, e a determinarli Sciiti . 

Dà luogo a non facile discussione 
la voce Rum , cognome del defunto Cha- 
laf, avvegnaché un vago senso, ed in- 
certo ne porti. Rum è nome collettivo, 
col quale sono chiamati dagli orientali 
Scrittori talora i Romani , assai Volte i 
Greci, e più anco i Turchi; perchè fu- 
rono gl’invasori delle greche terre , e do- 
minj , Nulladimeno il significato più co- 
mune sembra essere presso gli Arabi quel- 
lo , che abbraccia il Turchesco impeyo 
in Europa , e in tutta l'Asia minore . Se 
dunque era in Egitto conosciuto U no- 
stro Chalaf per la voce Rum , può sen- 
za fallo dedursi, ch’egli nativo di prò- 
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vincia Romea , viaggiando fermatosi in 
Africa, vi morisse; e ciò può compor- 
si senza veruna opposizione . Si dirà per 
altro : come una voce collettiva , vocabo- 
lo pur di Nazione, può convenire a sin- 
golare persona ? Qualora denotare si vo- 
glia, che alcuno a tale o tal regno si 
appartiene , i nomi aggettivansi , e al 
modo , ciré Italia ne dona Italiano , da 
Bum si debbe Rumi formarsi . E se tra’ 
.nostri linguaggi mal suonerebbe , che re- 
catosi un Pietro d’ Italia nelle Spagne , 
il chiamassero Pietro V Italia per Pie- 
tro V Italiano ; così pure si disconvie- 
ne , che nell’ araba favella il nostro Cha- 
laf Romeo sia detto Rum nell’ Egitto . 
Qiiesta è bella grammaticale quistione , 
nè facilmente può sciogliersi . E non vo- 
gliamo in primo luogo accusar d’igno- 
ranza lo scultore, che lasciato abbia una 
lettera terminale . Doneremo questo van- 
taggio a quegli Archeologi , ( ed havve- 
ne a dì nostri non pochi ) i quali voglio- 
no interpretare i sassi a loro talento ; e 
se non sanno diciferare 1* epigrafi, ed un 
senso ottenerne , si gravano , per trar- 
le a’ loro pensamenti , dell’imperito scul* 
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tore , e le iscrizioni guastano per darce- 
le più corrette . 

In secondo luogo non converrò mai 
con chi venisse in parere, che l’espres- 
sione Al-maruf Bil-rum voglia significa- 
re noto in Romeo , , quasiché il defunto 
Chalaf o per dottrina, o per gloriose ge- 
ste , o tutt’ altro fosse in patria notissi- 
mo , e celebrato . Perciocché a dare una 


tale significanza si conveniva segnare Fi 1* 
rum ; Bil-rum giammai . Laonde il geo- 
grafo di Hamata Jacut {JgjstW 

^ : I Romei genie noia in 
vastissimi paesi : e lo Scrittore delle im- 
prese di Saladino 

fiume nolo col nome di Augia . Nè tam- 
poco mi piacerà di aderire a chi voles- 
se d’ ogni nodo distrigarsi , coll’ addur- 
ne in ragione , che lette quelle voci a 
grammaticale rigore , deve Y ultimo lo- 
ro elemento notarsi di Cheser , il qua- 


le può far le veci della jota mancante 
per formar l’aggettivo . Nò certamen- 
te: perciocché se il Cheser per le rego- 
le grammaticali supplisce talvolta ne’ tem- 
pi alla jota , ella è jota semplice , non 
doppia, o tescdidata > come la dev J es* 
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sere per suonar d’aggettivo. E poco 
giova asserire , che noto col nome di 
Bum vaglia tra gli Arabi quanto /?o_ 
meo , al modo , che indicarsi volendo 
latinamente un Romano , si dicesse per 
circonlocuzione cui nomea a Roma . 
Questa ragione avrebbe apparenza di 
bella , ed assai vigore darebbe a chi di 
cotal maniera pensasse , ma le abbiso- 
gnano esempj orientali ad essere confor- 
tata : che anzi altramente veggiamo da 
quegli scrittori praticarsi . 

Pertanto a produrre un mio senti- 
mento dirò: che i sovraposti nomi a 
persone sempre movono da capriccio di 
popolo; nè a volgare mobilità si diman- 
dan ragioni per ciò, che opera. Forse 
al nostro Ghalaf avvenne ciò , che a tan- 
ti addiviene ; che un detto , un movi- 
mento , una più lieve circostanza basta 
a far urto al popolo per creare sovra 
di se un nuovo nome, che l’antico ne 
scacci . E forse venuto Chalaf da famo- 
sa città di Romea nell’Egitto, e spinto 
dal gentile amor di narrare soventi vol- 
te ciò , che v’ era di migliore tra* suoi , 
suonandogli di sua gente il vocabolo 
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ogni dì sulle labbia ; lo che spiace agl’ 
indigeni , che non vogliono a se prefe- 
rite le laudi di straniero paese ; porse 
questo fatto, o simile altro, occasione 
agli Egizj di fargliene alcuna leggiera 
beffa col ripetergli Rum a sorriso , sic- 
ché venisse noto alla fine tra essi per 
questa voce . Al qual cangiamento di no- 
me non si rende ragione per grammati- 
ca , come fatto da caso di popolo : nè 
presso noi si rende pur anco il perchè 
varie famiglie seco portano di Nazione 
il cognome ; e le famiglie Francia , e 
Spagna sono tra 1* altre . E se non of- 
fende il nostro grammaticale rigore , che 
venga l’ uno detto Messer Pietro Spa- 
gna , l’altro Messer Paolo Francia , noi 
dovea essere tampoco in Egitto pel no- 
stro Chalaf , se Rum appellavasi . Ed un 
esempio tratto dallo storico Macino può 
far bella prova a* miei ragionamenti . 
Quell’ Isaro, che soggiogata Emessa, e 
Damasco, portava il terrore in Egitto, 
e venne morto da Tag-eddaula , fu co- 
nosciuto a cognome per Efeso iJjjStXì 
; Al-maruf Bil-efesis : la qual 
voce ha finale di città , non di cittadi- 
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no; ed è VEpo-os de’ Greci : che se Efe - 
sis volesse prendersi per ’Eiplrios , sareb- 
be vocabolo di barbara terminazione, 
che non mai verrebbe per aggettiva da- 
gli Arabi riconosciuta . Laonde posso 
per dilemma a mio favore discorrere ; 

0 che quest* araba espressione per Isa- 
ro vale quanto Efesino , ed allora Al- 
maruf Bil-rum varrebbe per Ghalaf quan- 
to Romeo ; o se ad Isaro potea il so- 
vranome di città convenire , perchè non 
a Chalaf quello di un popolo, di una 
Nazione ? 

Non è presso gli Arabi antichissi- 
mo 1* uso de’ cognomi a meglio distin- 
guere le persone . La sola paterna gene- 
razione , come il Tale figlio del Tale, 
denotava e nel commercio , e ne’ con- 
tratti , e nella società gl’individui, pri- 
ma che Fadhl Bensahel nel comincia- 
re del nono secolo nostro introducesse il 
costume di segnare sull’ iscrizioni , e so- 
scrizioni di pistole i cognomi . La qual 
cosa fu di grande utilità, comecché per 
la simiglianza de’ nomi fra gli nomini , 

1 diversi individui , e le varie famiglie 
si confondessero . 


Digitized by Google 


X =5 X 

5 . Passiamo alla quinta , ed ultima 
parte, ove si dà l’epoca della morte di 
Chalaf, segnata e col giorno , e col me- 
se, e coiranno. Ed essendo 1 ’ anno de- 
gli Arabi Lunare, e cominciando colla 
memorabile fuga di Maometto dalla Cit- 
tà di Mecca sua patria a Medina , ove 
morì , e fu sepolto ; la quale fuga detta 
Hegira in arabesco parlare , dà 
nome anche fra noi all’Era de’Mossul- 
mani , che ebbe esordio al parere più sa- 
no li 16. Luglio del 622 dell’Era Santa; 
ne avviene, che nè il giorno , nè il me- 
se , nè l’anno colla nostra età si combai 
eia. Laonde facendosi l’esatto rapporto 
osserviamo , che il quarto giorno della 
settimana , e settimo del mese Scollai , 
decimo tra lóro , dell’anno 454-, va giu- 
stamente a cadere ne’ 14. di Ottobre dell’ 
anno 1062- di nostra salute. 

Dopo la tirannica oppressione del 
Fatemida Mansur Hakem, il quale e Giu- 
dei, e Cristiani affliggendo i loro templi 
struggeva , e ne predava i tesori , e ne- 
mico di sua religione pose Misra alle 
fiamme, e fattosi capo de’Drusi fu qual 
Nume dalla stolta plebe adorato ; comin* 
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ciò l’Egitto a respirare, sotto il di lui 
successore Daher , un’ aura meno impu- 
ra ; e rimosse le civili , e religiose tur- 
bolenze, e le cose pubbliche ricompo- 
ste, la liberalità, e la clemenza prepa- 
rarono il lungo felice governo di Mo- 
stanser Billàh . Allora il commercio ani- 


mandosi , veniano d’ ogni parte gli stra- 
nieri a frequenza ; e occupata in quel 
tempo la Rornea da’ nuovi Dinasti Sel- 
giuki , forse fu questa l’ occasione , che 
portò Chalaf dalle sue sconvolte provin- 
cie al pacifico Egitto. Ed avendo Mostan- 
ser tenuto regno per anni sessanta ; dal 
27. all’ 87. del quinto secolo dell’Egira ; 
venne a morte Chalaf correndo il vente- 


simo settimo della sua lunga , e felice 
dominazione. 


Si debbe in quest’ ultima parte di- 
chiarare , per la voce Chaìau- 

na , ( terza femminile del più nel tem- 
po andato ) il modo dagli Arabi tenuto 
per descrivere i giorni de’ mesi nelle 
storie, e nelle iscrizioni . Quattro sono 
i punti fissi , eh’ è duopo conoscere . 
1. La nuova Luna Nw/mia , in arabo 
Gorrat ; e più comunemente 
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Mustahalla , dalla radice Haìla , co- 
minciò a risplendere la nuova Luna , 
onde Jòbh Hilal , Ramar negli al- 
tri giorni appellata ) ta» t; Xs «Aanij <pa<nv sin 
gnifica . Trovandosi adunque il Musta- 
halla del mese , ne sarà il primo gior- 
no : come Bohadino ^LkJLoJt ( àJL» [\j 

y-z-jtDiì , quan- 
do ciò seppe il Sultano , partì d’Alep • 
po nel primo di Ragiab . ( Sal.Vit.CL14.) 
2. La metà del mese, ol»aj Nasph, o 
Montasaf , ed Entasàf , 

che vale il decimoquinto giorno , E il 
Macino , volendo riferire la diversa opi- 
nion cronologica sull’ accaduta morte 
di Moavia , l-a-s*; vJLaà : e f u ^ eC ~ 
to alla metà di Ragiab ; cioè, ch’egli 
nel giorno quindici del mese Ragiab fi- 
nisse la vita . E Nasph , o Montasaf 
sarà parimente il giorno decimoquinto , 
se il mese non è de’ completi , ma nu- 
mera soli dì ventinove. Come il 

Montasaf Safar , nel quale il me- 
desimo Storico dice, che morisse Ab ul- 
fadhail , Signore di Aleppo , sarà il i5. 
del mancante mese di Safay . 3.Il£aA:A 
, o Ensalàch , termine del 
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mese , clic meno elegantemente dicesi 
Acher ; ed anche Soràr trova- 
si usato. E Bohadino segnò l’ingresso 
del Sultane* Saladino nella città di Da- 
masco A* UJuìM *£» 3 , 

di feria terza nel giorno ultimo' di li a • 
bla Secondo ( Sal.Vit.C. 1 3 . ) . 

A questi tre modi il quarto ne vie- 
ne, ed è quello, che sulla nostra epi- 
grafe si trova . Per intendimento del qua- 
ìe notiamo, che gli Arabi ad imitazione 
degli Ateniesi , dopo il ventesimo gior- 
no del mese, contano sempre per que’dì , 
che rimangono a consumarsi : lo che fan- 
no talvolta anche dalli quindici in poi , 
quasiché il loro mese partissero per Ca- 
lende . Per la qual cosa non diranno il 
ventuno , ma li dieci , o il primo de’ 
giorni dieci, che del mese rimangono, 
servendosi del vocabolo Bakiat , 

o ^^ib Bakina , e dinota tempo a tra- 
scorrere. Laonde Abulfaragio nella mor- 
te di Almohadi, nona Dinastia, 
aA» ^^ib (3 > e f u la sua 

morte negli otto dii , che rimangono del 
mese Muharram , e vale ai 23 . Parimen- 
te il Macino ( L.1.C.12. ) racconta , che 
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fu morto Abdalla , e presa Mecca la mat- 
tina del martedì 

della decima terza su- 
perstite notte di Giomada Primo ; vo- 
lendo i diciotto del mese significare , per- 
chè gli Arabi all’ uso civile sogliono col 
tramontare del sole dar principio alle 
24. ore del giorno . Laonde si dovrà la 
notte *U, o le notti ( secondo che 
porta o nel più , o nel meno la gram- 
maticale sintassi ) intendervi sempre , se 
la frase n’ è manca . 

Per questa inversa numerazione de- 
ve conoscersi la qualità del mese : per- 
ciocché se il mese ha 29., come gli Ate- 
niesi dopo il 20. cominciavano ma.rn <p 3 i- 
vmoi ; così gli Arabi il giorno 21. espri- 
mono con * nove di, che ri- 

mangono . Laonue se nella riferita epoca 
della presa di Mecca , era segnato il mese 
di Giomada Secondo, quella stessa nume* 
razione di un giorno saliva . Ed a mag- 
gior chiarezza : la morte di Togrulbek 
è notata dal Macino^g-S» ^ a 

li 8. che restano del mese Ra - 
mauliàn ; e lo spoglio del regno fatto a 
Moezzeddaula ^ 
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,_£ r à.2ll , li 8., che mancano del Secon- 
do Giomada. Siccome quel mese ha So., 
questo 29.* così li 8. superstiti del pri- 
mo saranno i 23 ., e saranno i 22. li 
otto superstiti del secondo . 

Quanto poi a tutti que’ giorni , che 
r ultima decina precedono , o la metà 
del mese, notansi colle voci Cha- 

lat , e c yUa-e Madhat ; ovvero 
Chalauna , e Madheina , che tutte 

portano ; queste nel più , quelle nel me- 
no ; del tempo decorso il significamen- 
to . Riporteremo in primo luogo un 
esempio tratto da Abulfaragio, nella mor- 
te di Motasem figlio di Rascid , allorché 
dice: 

morì . . . ne' diciotto giorni 
decorsi del Primo Rabia . Usano que- 
sta espressione anche numerando gli an- 
ni , e ne fa degna fede l’ Epigrafe , che 
al riferire di Tarabita nel Macino fu rin- 
venuta nello scavarsi le fondamenta di 
un tempio a Damasco. Ed avendo in se 
l’intera iscrizione un’originale bellezza 
pe’suoi religiosi concetti, non dispiace- 
rà, se qui ad erudita investigazione in- 
tieramente la riferisco . 
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^ecbudlj! ^JjIÀa.9 

I 

Questo mondo essendo prodotto , né 
in se portando i segni di propria prò • 
duzione , è chiaro , eh ’ egli abbia un 
Facitore , che non lo assomigli : e a cui 
esaltamento , e riverenza , e adorazio- 
ne si debba . Innalzò questo Tempio 
Moibbul-chaìro V anno quarto dell* Èra 
Istoana . Se piacerà a chi v'entra di 
ricordare chi V edificò al suo Creato- 
re , lo faccia. Vivi felice. 

Cotanto nobili sentimenti si scolpi- 
vano sopra i sassi in Oriente più seco- 
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li prima degli anni Imperiali, se l’Era 
Isloanci , come son di parere , non dif- 
ferisca da quella di Alessandro , o de’ 
Seleucidi . Imperocché la voce Jstoana 
tra gli Arabi» e Persiani vale colonna , 
o portico da colonne sostenuto , deri- 
vata dal Greco vocabolo <rroa : e ciò , 
che in arabo dicesi da’ 

Greci fu detto alptns avo t«s oto£( , e da 
noi gli Stoici . Sarà dunque una bella 
ricerca per voi, che le Storie d’Orien- 
te scrivete , di rintracciare la verità di 
quest’ Era: perchè venisse così chiama- 
ta , qualora dagli Arabi già si esprime- 
va l’Era Seleucida , o di Alessandro per 
le voci jj> , A Uifcdi , Bicornis , 

sia , che Alessandro il Grande avesse la 
sua effigie nelle medaglie ornata di cor- 
na , segno del gran potere , o di sogna- 
ta sua discendenza da Giove Ammone, 
o sia , che per l’ Era delle due corna 
s’ indicasse e d’ Oriente , e d’ Occiden- 
te la sua famosa conquista . A me ba- 
sterà di avervi messo un esempio sott’ 
occhio , che 1' anno quarto , che corre- 
va » viene espresso colla voce Chalat ; 
terza femminile del meno nel tempo pas- 
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sato ; c simili esempj non di rado sull’ 
arabe istorie si rinvengono . 

Nè mancano documenti a convali- 
dare anche la lezione del nostro sasso . 
Nel descrivere il Macino la morte del 
Calila Kajem Biamrillàh : 

• ( I 

Seguì, la morte di Kajem Biamr- 
illàh , / m per ator de fedeli , correndo il 
decimo giorno , o ne’ dieci trascorsi del 
mese Sciaabàn . 

E narrando il terremoto accaduto 
in Egitto E anno 286., ci presenta la 
stessa numerazionè del nostro epitaffio : 

J-jk- fi gì • . • 

• ìjoaìÌI ^ 

Avvenne di feria quarta li sette 
andati del mese Dulkaada . 

Questi passi ci fanno correggere 
la quarta epigrafe sepolcrale tra quel- 
le di Pozzuolo ; già riportate da Rosa- 
rio Gregorio nella collezione de’monu- 

c 
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menti Siciliani ; ove legger si deve , fa- 
cendo conto anche di ciò , che malamen- 
te fu preso per semplice ornato, 




X 




» 

Morì . . scorrendo il decimo quar- 
to giorno del mese Ramadhàn . 

Ed a significare la medesima cosa , 
talvolta usano , come superiormente fu 
detto , anche il vocabolo Madhei - 

na. Laonde il medesimo Storico ( L t .C.H.) 

^ * 

e fattasi notte nel venerdì de ’ giorni die- 
ci trascorsi di Muharram . A questo 
modo vanno i giorni de’ mesi notando, 
nè variano coll’ espressione se non quan- 
do un Duale vi occorra . Disse a pio 
di questo il Macino , che il ribelle Ha- 
bib fu morto da Moktafo U-Là. 
jjue decorse due notti di Safar . 

Dobbiamo finalmente avvertire , che 
sempre si adopera colla voce Chalat, o 
Bakiat la numerazione Cardinale, la qua- 
le negletta , e posta in sua vece la Ordi- 
nale , tutti i giorni del mese alla nostra 
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maniera si contano. La qual cosa ci raffer- 
ma il dianzi detto Scrittore, narrando, 
che Hakemo Terzo Fatemida Califa , eb- 
be il dominio nel giorno 

^ ventottesimo dì Rama - 
dhàn . F tutti questi esempj varranno a 
diffondere luce sull’ espressione del no- 
stro sasso, talché ombra di dubbio non 
vi rimanga; ed abbiamo voluto su que- 
sto articolo protrarre il discorso , per 
torre quell’ incertezza , che in altri o per 
silenzio , o per brevità ritrovammo . 

Se il vocabolo Arba è dimezza- 
to , come parimente il superiore 
Al-maruf, nulla rileva , quantunque la 
moderna orientale ortografia non Con- 
senta, che per formar capoverso le pa- 
role si spezzino . Perciocché questa leg- 
ge comune a quasi tutte le orientali fa- 
velle , non si trova con severità prati- 
cata nelle antiche loro scritture . Laon- 
de non oseremo rimproverar lo sculto- 
re , molti esempj trovandosi in altri Cu- 
fici epitaffj , ed anche negli antichissimi 
Coranici manoscritti . 

Quanto all’Era senza fallo è l’Egi- 
ra , perchè gli anni moslemici per questa 
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9oìa si contano ; nè vi pongono il nome 
di Egira , se non quando può confon- 
dersi con altra Era: Io che fanno gli Sto- 
rici , ed hanno gli Arabi praticato nel- 
le bilingui iscrizioni , allo spogliarsi de’ 
conquistati paesi , come sotto i Norman- 
ni in Sicilia, e S. Fernando in Ispagna. 
Per la qual cosa il nome di Egira se 
non leggesi nella famosa iscrizione del 
Pallio ; così detto di Norimberga , per 
essere stato colà di Sicilia recato ; hav- 
vi sculto sull’epitaffio di S. Fernando in 
Siviglia : monumento prezioso di Cufica 
ornata calligrafia . 

Ma se dopo tante riflessioni , e ri- 
cerche sull’ epitaffio , mi chiedeste , o 
Signore, se alcuno storico fa menzione 
di lui, vi risponderei , che nò . Tra po- 
poli all* armi per civili turbolenze adu- 
sati , che vilmente riputavano accrescer- 
si lo splendor di grandezza coll’ oscura- 
re cancellando il nome di quelli , che 
precedettero in fama gloriosi ; non potrà 
rinvenirsi un intero monumento di uo- 
mo nella storia lodato ; e se mai i tempi 
ci scoprissero di sotterra avanzo alcuno 
di pietra, che un Eroe maomettano se» 
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gnasse , a maggior fortuna , che di gre? 
co, o latino guerriero, si porterebbe. 
Di fatto gli arabeschi epitaffi ne’Musei, 
lontani dall’essere o di reali famiglie, 
o di personaggi , che per armi , o lettere 
abbiano tra posteri onore , ci presenta- 
no tutti il nome di persone non ricor- 
date da chi scrisse le remote geste a con- 
segnarsi al futuro. SediChalaf non fe- 
cero gli scrittori parola , forsechè non 
basta un saséo alla storia di un indivi- 
duo ? alla memoria di lui tra i viventi? 
e non basta l’essere sicuri, che il de- 
funto è quel desso, che sull’iscrizione 
leggiamo ? Quanti usurpano la memoria 
del morto per imperizia de’ leggitori ? e 
gira intanto per le bocche degli uomini , 
e vive sulle carte de’ sapienti un nome, 
indegno forse di ricordazione , e quel- 
lo , che scolpito sul marmo , resse ai più 
duri casi di fortuna , e del tempo , si 
giace ancora sepolto , ed altri ne rapi- 
sce la gloria . Ne facciano fede i tre più 
antichi sepolcrali marmi di Pozzuolo . 
Questi formarono la studiosa occupazio- 
ne delle dotte persone. Nulladimeno ciò , 
che piu si cerca a sapere, di chi fosse- 
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ro que’ sepolcri , ignorasi ancora , pei • 
chè i nomi , che vi lessero , non son quel* 
li de’ sassi . Gradite di rincontrarli in 
Sarnello , o in Gregorio , e di legget e 

Nel Primo 

\òj* 

Ai, <JJ cfhlU ^ u? 

Questo è il sepolcro del perito Giu- 
rista Abi-omar , Ahrncd , figlio di Saad , 
nipote di Malech Al-aziz , bisognoso 
del suo Signore . 

Nel Secondo 

Questo è il sepolcro del Peregri- 
no ( visitatore del tempio di Mecca ) 
Jahia , figlio di Ali , Governatore . 

Nel Terzo 

cV~c 

Qui seppellimmo Zainab ( Zenobia)* 
figlia di Abd-almanws * 
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Nè sono queste le sole emendazioni 
a farsi in que J marmi , ma sono le più op- 
portune . Pertanto colia nostra lezione 
facciamo conoscere quanto differisca la 
forma della terza iscrizione, ov’ è il no- 
me di Zainab , nome già dato alla fa- 
mosa moglie di Zeid , figlio adottivo di 
Maometto ; quanto , dissi , differisca da 
tutte le altre : e forse a diritto . Percioc- 
ché non godendo le donne tra’ Maomet- 
tani di quel dominio, di che si van- 
tan fra noi , sembra , che non abbiano 
nel sepolcro ragion di quel titolo, che 
agli uomini è dato ; nè alla loro sog- 
gezione convenga l’assoluto linguaggio: 
questo è il sepolcro : ma sì bene la frase : 
qui seppellimmo ; onde si ravvisi , che 
non fu loro proprio diritto , ma fu do- 
vere , o liberalità soltanto del l’uomo di 
ricordarle ai viventi coll’ onore di par* 
lante sepolcro . 

E veggiamo , che il diverso linguag 
gio pel sesso diverso fu pure ne’ remo- 
tissimi tempi alcuna volta da’Fenicj te- 
nuto . Imperocché ne’ loro virili sepol- 
cri i nomi comunemente si leggono de’ 
trapassati , senza commemorazione di chi 
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là entro li chiuse ; come quello , già in 
Malta ritrovato : 

ÌSS> A-Ì3/r‘5SVZ **:9£ Aaw>» 

Monumento alla memoria tra i vi- 
vi di Abed-tanat , figlio di Abed-sce- 
mesc di Sidone . 

Per lo contrario sulla tomba in Ci- 
pro rinvenuta , ed eretta alla Figlia di 
Taami, è scolpito: 

m/r" . . A-svn“3 . . “sf/f'ssv maii/e 

• • S/fA- A-e> 2. 

Io Abed-osir il monumento posi 
ad Amct-astartc , figlia di Taami. 

Sulle quali iscrizioni fece per ulti- 
mo parola lo Sveco Akerblad , ora ai 
dolenti amici da improvisa morte in Ro- 
ma rapito . Queste nostre leggiere , ma 
nuove osservazioni sui sepolcri di uo- 
mini , e donne , ci fanno meglio in al- 
cuna parte conoscere de* popoli antichi 
i costumi . Colla breve digressione non 
mettiamo a pericolo di cambiamento la 
memoria di Chalaf ; comecché sia vera- 
mente scolpito sul sasso, nè altri per va- 
riata lezione potrà cancellarlo . 
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Sono queste le riflessioni tutte, che 
possa farvi , o Signore , sul Cufico epitaf- 
fio, o si riguardino i concetti , che lo 
compongono, o la dilucidazione di que* 
vocaboli , che uno schiarimento chiede-» 
vano. Mi resta ora a parlare , come pro- 
misi , sulla forma de* suoi caratteri ; 1» 
che trascurar non si deve , per torre di 
mezzo l’opposizione, che le site forme 
risalgano a più remota età , di quella che 
vi si legga scolpita . 

Poco si raccoglie e dagli storici 
orientali, e da quelli , che di tali mate- 
rie trattarono , sulle varie foggie di scri- 
vere , in ogni tempo dagli Arabi usate. 
Dicono , che le prime loro scritture furo- 
no le Homirene ; Cufiche le seconde ; Ni-* 
schie le terze . Immaginarono , che le 
prime durassero gli anni , che poco pre- 
cedettero il P scudo- profeta ; dalle qua- 
li nascessero le seconde , che circa tre 
secoli vissero ; e queste perite , le po- 
steriori nascessero , che si leggono an- 
cora . Se gli storici profani debbono fe- 
de avere anche in ciò , che la ragione 
attraversa , e 1* intelletto disvia , è vano , 
eh’ io intraprenda a discorrere ; ma se 
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v’è campo ad allontanarsi alcun poco da’ 
loro pensamenti , il farò volontieri. 

I due grandi rami dell* araba discen- 
denza Homirena , e Coraiscita ebbero 
un linguaggio in radice comune, che in 
diverso dialetto si dilatò . Dal secondo , 
e più nobile ne venne Maometto , che 
n* ereditò 1* eleganza del dire , ma non 
la foggia di scrivere , comecché usasse 
le nuove introdotte forme; e v’è buon 
diritto a pensare, che i due dialetti aves- 
sero una comune scrittura , e che il no- 
me portassero de’ primi Homireni inven- 
tori , non essendovi altra memoria d’al- 
fabeto in antico fra loro ; che fu poscia 
col vocabolo Al-mosnad appella- 

to . E dice Giauhario_ > .A,-6^ì t» OJwoJU 
loufc ULj*. : Al-mosnad è la scrit - 

tura degli Homireni , da questa nostra 
del tutto diversa . Primieramente deb- 
bo dividermi dall’ opinione del Ch. Si- 
gnor Adler, che nel descrivere i Codici 
Hafniensi , traduce latinamente il vocabo- 
lo Al-mosnad: grallis inccdens , velfuU 
cris innixa scriptum ; cioè, una maniera 
di scrivere , che bisognosa d’appoggio , 
per trampoli si reggea . Questa sua de- 
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finizione è contraria alla natura di quel 
carattere, che l’illustre Ebn-chalicàn 
ci descrive 

a.Jl»4JOo <Uu/ijLà~* L o^Jir : 
presso gli Homireni fuvvi una scrittu- 
ra Al-mosnad appellata , le cui lette- 
re erano distaccate tra loro , e sconnes- 
se . Dirò dunque per conciliare gli Au- 
tori , che se la radice Sanad porta il si- 
gnificato di cosa, che all’altrui detto si 
appoggia, e Mosnad significa tempo , e 
secolo , onde ojUa Benàt Al-mos- 

nad , le vicende ,/e varietà di fortuna r , 
usassero gli Arabi questa voce per de- 
notare il cambiamento , iu che vennero 
quei caratteri , e che Al-mosnad nulla 
dica di più , che una scrittura nota per 
altrui relazione , una vecchia disusata 
scrittura , la quale fu a tutti i più an- 
tichi Arabi comune, benché di una sola 
generazione il nome ne porti . Nè po- 
tendosi negare , che le Homirene lettere 
fossero: distaccate , vennero molti in pa- 
rere , che dalle Fenicie, Persepolitane , 
od Etiopiche non differissero . Ma tempo 
verrà, ch’io faccia conoscere ( se questi 
aridi studj sotto cielo italiano meno trista 
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fortuna flagella ) , che gli Homireni eb- 
bero un alfabeto a lor proprio ; che se 
non ne fu mai veduto elemento , non 
restandone sull’ istorie che del solo no- 
me vestigia , darò in luce due iscrizioni, 
che faranno evidente conferma de’ miei 
ragionamenti . 

Da questo primo carattere y di cui 
s’ignora il tempo, nel quale fu dagli 
Arabi formato , e va tra l’incertezza quan- 
to con narrazioni più favolose , che vere , 
ci tramandan gli antichi , al secondo si 
venne di grandissima rinomanza, che da 
Cufa città di Mesopotamia ebbe il nome , 
e la celebrità . E quantunque in Hira per 
la prima volta si divulgasse, donde alla 
Mecca passò ; pure dall’ elegante penna 
di Sajebo Tecafese , eh’ esercitò la nobil 
arte di scrivere , ed i caratteri in Cufa per- 
fezionò , sotto il regno di Otmanno , Ter- 
zo Califa , detta fu Cufica la nuova scrit- 
tura . Ma quanto al di lui primo auto- 
re , tutti s’accordano in f ^ Jj* 

M arar , figlio di Morra , della Città di 
Anbar . Ed è qui , che dobbiamo viva- 
mente agli storici opporci. Imperocché 
Marar di nazione Caldeo, visse poch’an- 
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ni avanti la nascita di Maometto ; e ve- 
nuta col finto Profeta la nuova religio- 
ne in Arabia , si sparsero tra i seguaci 
nelle Marariche forme i suoi scritti , e 
furon così comuui tra loro , che trova- 
tasi a’ tempi suoi un’ Homirena iscri- 
zione, non fuvvi , al dir degli storici, 
chi la leggesse ; e appena si rinven- 
ne in quell’età un sapiente, che l’Ho- 
mireno epitaffio di Giassan interpretas- 
se . E come perdettero mai in sì breve 
tempo la memoria di un carattere , che 
poch’anni prima e leggevasi , e si scri- 
vea ? Ad estinguersi del tutto la memo- 
ria di una cosa , non basta una mezza 
età di vivente , ma scorrer devono gli 
anni di replicate generazioni . 

E sappiamo , che al bello stile di Mao- 
metto precedettero elegantissimi scritto- 
ri , come Cosso , Sciban Yaiel , Amril- 
caiso , Locman , e tanti altri : nè a per- 
fezione vassi in un punto , ma una cer- 
ta serie di anni dispone la letteratura a 
quell’ apice , a cui se non per gradi non 
mai si arriva . Nè ci allontaneremo dal 
vero , se diciamo , che 1’ aurea età di 
Maometto, era da un secolo prima di lui 
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dagli scrittori ora infimi, ora mediocri, 
ora grandi, già preparata: e Abulfara- 
gio il conferma narrando , che gli Ara- 
bi in (quell’età, usati allo studio di lin- 
gua, molto e di poesia, e dell’ arte ora- 
toria si dilettavano . Io chiederò : come 
scriveano que’ dotti ? Marar non s’ era 
anco recato in Arabia, a cambiar la scrit- 
tura e se prima di lui si scrivea l’Homi- 
reno con distaccati elementi ; come può 
mai convenirsi, che al giunger tra loro 
uno straniero , un Caldeo , non solo unis- 
sero sull' istante le lettere , ma le cam- 
biassero in cotanto diversa forma, ch’indi 
a poch* anni non si riconoscevan di silla- 
ba ? Pertanto fareni uso di nostra ragio- 
ne , e diremo , che almeno un secolo pri- 
ma di Maometto si cominciò gradatamente 
a congiungere gli staccati Homireni ele- 
menti ; e questi coll' unione un leggiero 
cambiamento soffersero , il quale diven- 
ne maggiore sotto la mano di quegli Ara- 
bi , che verseggiando scriveano dottamen- 
te : sicché al giunger di Marar , calli- 
grafo Caldeo , o qual viaggiatore , o qual 
uom di negozio , in Arabia , scrivendo 
le cose di costoro diede egli una piega- 
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tura , un finimento all’ arabe esistenti let- 
tere, che tutto delle sue patrie forme ri- 
sentiva . Piacque il nuovo stile, comec- 
ché d’ eleganza fornito ; e fu ricevuto co- 
munemente in Arabia . Marar adunque 
non fu mai quell’ autor di caratteri , che, 
scacciate le forme Homirene, mosse gli 
Arabi ad accettar le Caldaiche , ma ve- 
ramente un correggitore delle già esi- 
stenti forme sul modello di ciò , che usa- 
vasi in sua Nazione . 

Dopo le cure del Sig. Adler , ed il 
viaggiatore Niebhur , abbiamo vaghi 
esemplari della più remota Cufica scrit- 
tura . Ma quegli non bene s’avvisò di 
avere prodotto pel primo un accurato 
disegno di compiuto Cufico alfabeto . Per- 
ciocché ( e non gli era forse a notizia ) 
il Sig. Morton molti anni prima di lui; 
riproducendo la grande incisione de’pro- 
spetti alfabetici del Sig. Eduardo Bernar- 
di , vi aggiunse le Cufiche lettere , estrat- 
te da un Codice Bodlejano ; e 1’ esegui 
con tanta esattezza , e proprietà , che più 
non v’ era a desiderare. 

Queste Cufiche forme si usarono , al 
dir degli storici , per circa tre secoli , 
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dal Tecafese sino ad Abu-ali Muham - 
mad , noto per Ebn-mocla , il quale ven- 
ne a morte secondo il Macino nel ven- 
tinovesimo anno dopo i tre secoli dell’ 
Egira, e fu l’inventore ( quantunque al- 
tri ne <liano il vanto al di Ini fratello 
Abu-abd-allàh Al-hassan ) del carat- - 
tere A' ischi , ossia cor sivo , che 

poi reso anco più spedito dalle penne 
di Ebn-bauàb , e di Abuddor Jacut , fu 
termine di cambiamento, e regge anco- 
ra, e dai moderni si scrive . Nè qui pu- 
re in tutto si può cogli storici conveni- 
re ; avvegnaché siavi una specie di scrit- 
tura, che al suo tempo locata, fa pen- 
sare altramente . Il Kamus alla voce 
Karmata , spiega : «SòUfsiM aÌj 

yJbj fcjljLAj . Rannata 

si dice V impiccolita scrittura , e per 
le linee avvicinata , e Karmatico il ge- 
nere di questo scrivere si appella . II 
. Sig. Adler pensò dapprima; ed altri gli 
vennero appresso , che dir si dovesse Car- 
matico il carattere Cufico ornato , che 
sui monumenti si trova: ma in un’an- 
notazione , senza manifestarci il suo pa- 
rere sulla Carmatica qualità di scrivere. 
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si ritrattò . Pertanto possiamo conghiet- 
turare , che portando questa scrittura la 
denominazione da que’ Cannati , empia 
gente , e feroce, che nell’anno Egiri- 
co 278. sbucò a devastare le terre nel- 
le vicinanze di Clufa , per le loro mani 
nascesse . Imperocché dati a grandi im- 
prese , uop’ era , che tenessero non in- 
terrotta corrispondenza tra loro , la qua- 
le fosse nel più spedito carattere , e che 
molto in poca pagina contenesse . Laon- 
de furono i primi , che usando più sot- 
til calamo tolsero dalla Cufica scrittura 
le crasse , alte , spaziose , e tra se lon- 
tane forme , con accorciare, e assotti- 
gliare le aste, ed avvicinarne le forme, 
e linee , come si narra . 


E veramente pria , che dechinasse 
il tei*zo secolo dell' Egira , ed il Mo- 
clese carattere avesse nome, già sperano 
ingentilite le Cufiche forme ; ed il Co- 
dice Vaticano (Num.71.), raro monu- 
mento di arabica paleografia, ci raffer- 
ma un passaggio dal grosso carattere Cu- 
fico ad un minore , che può Carmatico 
bene appellarsi , e servì di anello per la 
riforma di Ebn-mocla , tenuto dagli sto- 
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rici pel primo , che le Marariche lettere 
cambiasse . La qual cosa non può con- 
cedersi ; perciocché in ogni tempo , ed 
in ogni Nazione ebbero varietà gli al- 
fabeti gradatamente , e presero un nome 
determinato, quando nella maggior clas- 
se degli scrittori si diffusero . Se morto 
Ebn-mocla , famoso calligrafo , si adot- 
tarono le perfezionate forme dalla parte 
maggiore de’nazionali , qual maraviglia , 
che ne lo facessero autore ? D’altron- 
de i Cannati ; odiata gente , perchè mi- 
se le provincie d’Arabia a ferro > e fuo- 
co , spogliò il Tempio di Mecca , fatta 
orrenda uccisione de’ peregrini là entro 
rifugiati , e staccata la Nera Pietra , e 
rimosso il Tetto del Pozzo Zernzem ( due 
per essi veneratissimi monumenti ) , 
ogni più vile dissolutezza commise; co- 
me poteano fra gli Arabi avere celebrità 
d’ invenzione per nuove forme di scri- 
vere , se vollero per odio eterno gli sto^ 
rici , che la memoria soltanto delle gravi 
loro scelleratezze ai posteri si traman- 
dasse? 

Io però sono d’avviso, per concor- 
dare le definizioni de’ caratteri co’ fatti , 
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che al cominciare del quarto Egirico se- 
colo in due rami le scritture si divides- 
sero ; in Carmatico l’uno , l’altro in Mo* 
clese . Perciocché nel cadere del terzo 
secolo i Cannati null’altro fecero , che 
diminuire la mole del precedente carat- 
tere , conservandone le quadrature nel- 
le forme originali : Ebn-mocla , e dopo 
lui Al-bauab , tolte le angolari piega- 
ture , resero a semicircolo , per mag-* 
gioie speditezza di scrivere, i contor- 
ni degli elementi , e due grandi scuo- 
le si apersero , nelle quali si divise l’in- 
tera nazione : i più adottarono il Mo- 
clese , che si sparse per quasi tutti i 
dominj, i meno usarono il Carmatico, 
che in Africa si diffuse, e che ora dagli 
eruditi per Africano carattere si distin- 
gue. II Casiri , ed altri nelle desòrizio- 
ni de’ Manoscritti lo dissero Cufico in- 
distintamente , ma porsero occasione, 
che molti ne facessero contro parola , 
volendo , che questa specie di scrivere 
si dividesse dal Cufico col solo nome 
dell’Africa. Ma facendosi migliore con. 
siderazione , che nell’ Egitto si scrisse 
pure in alcun tempo il Moclese, e che 
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quelle forme , che vogliono chiamar Afri- 
cane , non ebbero in cotal paese comin- 
ciamento, verrà di leggieri tolta ogni 
paleografica quistione col riprovare fon- 
datamente e l’una, e 1’ altra denomina- 
zione , e surrogar la Carmatica . Se i 
dotti non verranno in questa nostra opi- 
nione , ci piacerà , qualora meglio di 
noi i fatti colle definizioni ci accor- 
dino . 

' Tra i varj cambiamenti di scrive- 

re, sembra strana cosa fra gli Arabi, 
che più gli elementi dall’un canto si ve- 
niano a semplificare e per comodo di 
commercio, e per la necessità di mol- 
tiplicare i Corani , e le opere de’ famo- 
si autori in leggeri volumi ; più dall* 
altro si rendeano complicati , e grandio- 
si . La qual cosa non è maraviglia , se 
ci facciamo al pensiero , che tutto ciò , 
che servì dapprima alle bisogne dell* 
nomo , col progresso degli anni un or- 
namento divenne . Le prime arabesche 
scritture , come in altre nazioni , alla 
religione servirono : le quali variate pei* 
l'utilità del commercio , si fecero in 
vero più spedite, meno però dignitose t 
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Laonde si lasciò il decoro , e là maestà 
delle prime alle cose religiose , e sovra- 
ne , perchè anche in questo dalle igno- 
bili , e dall’ uso volgare si dividessero * 
Quando i Carenati , ed Ebn-mocla inse- 
gnavano un più corrente alfabeto , e che 
venne dalla nazione applaudito , il pri- 
mo carattere s’usò per dignità, ed or- 
namento, e si videro comparire sui Co- 
ranici titoli, sulle monete , sui vasi, sul- 
le vesti , sui monumenti sepolcrali vario- 
fregiate scritture , tanto più belle per es- 
si, quanta più lontane dalla prima sem- 
plicità, a modo che ogni valente dise- 
gnatore al suo genio , e capriccio model- 
larle studiavasi . 

Dall’uso di ornare elegantemente i 
caratteri si passò poscia all’ intreccio j 
Mohasscia fra gli Arabi : e la 
scrittura divenne talvolta un nodo Gor- 
diano . Dall’intreccio ne vennero i nes- 
si ; e ne # sigilli se ne trovano tali , che 
il più sagace , e perito nell’ arte non può 
disciogliere. E per iugegno d’intreccia- 
re , e connettere ebbe vanto Abu-ismail , 
Al hossein , denominato per ciò stesso 
M-tograi , dottissimo , ed elegantissimo 
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poeta, che nell’anno i5. del sesto Egi- 
rico secolo finì di vivere . Nè desso a 
mio credere fu 1’ autore de' nessi ; essen- 
dochè se ne trovino de’ più antichi dell’ 
età sua ; ma forse nella pubblica opinio- 
ne fu tale , che gli altri in questo ge- 
nere di gran lunga superasse. 

Qualunque ornata scrittura ha in 
se nel corpo degli elementi la Cufica fog- 
gia, e radice, la quale usata, quando 
più non correva , lascia sempre incerta 
1’ età , se non havvi espressa : la quale 
si può solamente conghietturare dai mo- 
di varj de’ suoi ornamenti , che meno 
usati a più alta memoria risalgono . Xd 
ora si conosce, quanto sia facile pren- 
dere abbaglio ; volendosi gli anni per le 
sole forme della scrittura determinare , 
Se gli Arabi usarono il modo Cufico per 
soli tre secoli, da che venne cambiato, 
qual dubbiezza all’archeologo interpre- 
te non si presenta .? E tornando final- 
mente all’epigrafe del nostro sasso, do- 
po lungo, ma utile deviamento , dire- 
mo , che gli anni già sculti ci rendon 
sicuri dell’età sua; e volendola riferire 
alla specie di carattere , alla quale ap- 
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partiene, è chiarissimo , che sia un’ epi- 
grafe Cufico-ornala. 

Vorrete chiedermi , quale determi- 
nato nome avesse tra gli Arabi questo 
genere d’ ornata scrittura . Se consultia- 
mo i nostri Autori , che di cotali ma- 
terie parlarono, nulla a prò del sogget: 
to rinveniamo . Ma il lungo studio dà 
noi posto sull’araba paleografìa, la giu- 
sta sua denominazione con buona for- 
tuna ci ha presentato . Dalla radice o 
Tamar , che all 3 alto salire , e al bas- 
so discendere significa , cavarono gli Ara- 
bi Tamur , che vale un genere di 

lettere , che majuscole noi diremmo eoa 
poca proprietà, ma eh’ erano per essi# 
che non hanno, come noi, diversità di 
maggiori, e minori elementi , quelle ap- 
punto , che per sovrapposti , o sottopo- 
sti tratti grandeggiavano . Eccovi dun- 
que il nome , che al carattere del nostro 
epitaffio conviene: Cufico-Tamureo . Si 
dirà Cufico , perchè ha in se la qualità 
delle Cufiche lettere; e Tamur eo , per- 
ché le lettere non sono semplici , come 
quelle nella origine loro, ma vagamen- 
te adornate . Allorquando vi sarà d’oo- 
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po,' nel descrivere le Cufiche monete, 
( opera , a cui tra brieve date mano ad 
ad utilità della storia Moslemica ) , de- 
terminare i caratteri , de’ quali portano 
esse le impronte; discostandovi da tut- 
to ciò, che fu detto prima di noi , chia* 
mate pure gli ornati Cufici elementi, 
lettere Tamuree. . 

Finalmente da quanto si produsse, 
per farvi gratissima cosa, del nostro siste- 
ma sull’ arabe forme di scrivere, che in 
più disteso lavoro ( se i tempi una vol- 
ta il concederanno ) verrà dilatato ; con- 
cludiamo, che dapprima si scrisse V Ho- 
mi reno in distaccate lettere , che unite 
Marariche divennero, indi Cufiche , le 
quali divise in Carmatiche , e Moclesi , 
sparse per la Nazione ad uso famiglia- 
re, e corrente , per maestà , ed ornamen- 
to le Tamuree s’introdussero, che an- 
nodate quindi per intrecci, e nessi fu- 
rono Mohasscie , e Tograne propriamen- 
te appellate . 

Quanto però agli ornamenti delle 
Tamuree scolpite pel nostro epitaffio , 
sono tali a’ miei occhi , che stimar li 
devo più di quelli , che in .simili iscri- 
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zioni si veggono ; poiché lasciano intat- 
ta la forma de’caratteri , eh’ è sovra ogni 
altra bellissima . Per quanto sieno cele- 
brate e la seconda epigrafe di Pozzuo- 
lo , e l’epitaffio di S. Fernando , e l’iscri- 
zione del Pallio di Norimberga, ed al- 
cune de’ marmi Siciliani , nondimeno si 
può francamente asserire, che questa per 
eguaglianza di carattere non la cede a 
quelle. Siccome si ornava, a quanto fu 
detto , la Cufica scrittura , sendo già 
introdotta la nuova ; così vedesi quasi 
in tutte le più celebri iscrizioni qualche 
moderna forma tra le forme antiche . Co 
che ha impedito la retta lettura a que’, 
tali, che di questo non s’avvisarono. 
A comprovarlo basterebbero le correzio- 
ni da me superiormente accennate : ma 
pure, a darne ulteriore esempio , dirò , 
che nel Pallio di Norimberga , fra il de- 
coro di cotanto ornata scrittura , hav- 
vi una lettera Ain -, che male in suo 
luogo agli occhi degl’interpreti presen- 
tata , li ha fatti errare . Sembrava al Ch. 
Sig. Ticbsen d’aver tocca la meta in leg- 
gendo » splendore del 

principe , e delle ricchezze ; ma se leg- 
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geva c.^1? , conseguimen- 

to di sicurezza, e speranze , e vale , i7 
conseguire ciò, che mai può sperarsi 
pel sicuro stabilimento , avrebbe dato 
una giusta interpretazione . E questo sia 
riferito a lodare il calligrafo del nostro 
sasso, che non frammischiò diverse for- 
me , nè le alterò; e l’eguaglianza, ed 
uniformità di carattere , è non infimo 
pregio di un monumento . 

Diranno che l’epitaffio non è anti- 
co ; onde poco debba apprezzarsi : e il 
diranno coloro , che voglion sempre sott’ 
occhio le remotissime cose, perchè più 
di lontano si ragiona, più lavora il ca- 
priccio, e meno si scoprono gli errori , 
ne* quali cadono . Ma con loro pace di- 
rò , che il nostro Cufico monumento per 
antichità è preziosissimo , avvegnaché 
tutti quelli, che di tal genere esistono, 
sieno più recenti ; se pur si eccettui quel 
di Messina , che non porta ornamenti , 
nè bene anco è illustrato ; ed il primo 
di Pozzuolo, che di pochissimi anni lo 
avvantaggia : e di un popolo , che ven- 
ne a nuova società nel settimo secolo 
cristiano , un epitaffio d’ anni circa ot- 
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toccnto è antichissimo . Perlocchè deve 
questa nostra lapide sepolcrale in som- 
mo pregio tenersi , quantunque non sia 
di vasta mole, non avendo, che circa 
due romani palmi in altezza , uno in lar- 
ghezza di dimensione , nè sia di raro 
marmo , e durissimo , ma di arenaria 
pietra : e le desideriamo un distinto po- 
sto nel Museo Vaticano , perchè venga 
all’erudito straniero additata qual raro do- 
no di munificenza , e liberalità di Pio VII., 
Immortale Pontefice, ed Augusto nostro 
Sovrano . 

Per ultimo , erudito Signore , vi 
prego a considerare , quanta sia la di- 
versità delle Epigrafi sepolcrali fra gli 
Arabi , da quelle , che presso di noi re- 
centemente si usano . Tra quella gente, 
che barbara appelliamo, tutto spira mo- 
destia , e verità : perciocché gli epitaffj 
sono cospersi di morali sentenze , che 
invitano alla contemplazion della mor- 
te . Non si dà pascolo ad umano fasto , 
narrando le geste gloriose , le ricchez- 
ze, e i mercati onori da remotissimi avi ; 
ma sgombri essi di adulazione , il solo 
nome ricordano del defunto , nome po- 
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vera , e nudo affatto di lodi , e di ti*, 
toli luminosi , e se pur havvi una me> 
moria di civile officio , è così umilmen- 
te locata, che lungi dal rimovere la com- 
miserazione del devoto passaggero , ne 
accresce la pietà , lo anima ad implorar- 
gli buona requie, e salute, e Io ammae- 
stra insieme col fatto , che sulla terra 
tutto è vanità, e quanto è di grande tra 
gli uomini tutto il sepolcro nasconde , 
e divora . 

Ho 1* onore &c. 
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NOTA 

I nomi de’ dodici Iraami si descrivono distintamen- 
te in questa dichiarazione di una Gemma , che incisa nel- 
la terza Tavola presentiamo . Di qual materia ella Tos- 
se , chi la recasse in Roma » e chi ne facesse ( acquisto , 
e’ ignora : ma sendone cavata sulfurea improntai da que- 
sta ne abbiamo tratto il disegno . Il Sig. d' Itnlinski , 
onore de" letterali Catalieri « nelle dotte Lingue peritis- 
simo i che infiamma colla sua presenza all’ amore di 
questi studj , ci ha fatto gentilmente conoscere il suo 
desiderio di vederla pubblicata; ond' è « che 1* offriamo 
alla comune erudita curiosità. Non è maraviglia, che 
molti antiquarj possedessero quest' impronta , né altro 
vi ravvisassero - che un male contornato cavallo , e ca- 
valiere . La picciolezza della gemma , che non supera 
la circonferenza degl’ incisi minori ovati , la imperizia 
de’ linguaggi d’Oriente, fu loro d’impedimento a pe- 
netrare coll’ occhio nella qualità delle linee , che for- 
mate sono da soli Cufici elementi . Il Sig. Ab. Reinaud 
coll" ajuto di convesso cristallo vi scoperse i nomi degl’ 
Im.imi ; e fattami comunicazione , mi porse motivo di 
estendere le ricerche . E pria d" ingrandire col disegno 
1’ ozgetto , girandolo d’ ogni intorno guardai , e vidi , 
che ne’ quattro principali punti , quattro varietà pre- 
sentava . I. Di prospetto un nomo a cavallo . II. Capo- 
voltandosi 1’ impronta , venia una faccia con barba tri- 
partita , con turchesca maestosa berretta , dalla quale 
un fiocco sul destre omero pendeva . III. Locato il ca- 
po della bestia in basso , e presi i nudi contorni , si 
offriva il nome di Maometto con vaghissime lettere Ta- 
mure e . IV. Alzando in alto la testa dell’animale , si 
leggeva in eguali forme il nome di Ali . Non ebbi più 
dunque a dubitare , che il cavaliere fosse il Pseudo- 
profeta Maometto , e la testa coll’ ampio turbante , la 
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figura del suo genero Ali . La narrazione favolosa de* 
maomettani darà ragion della gemma . Gelal-eddino nel 
dichiarare il rapimento di Maometto dal tempio della 
Mecca a quello di Gerusalemme ; secondo la Sura de- 
cimasettima del Corano ; racconta » che 1* animale , su 
cui fu rapito , dalla sua bianchezza * e splendore si 
appellava Boràk ; ch’era maggiore dell' asino , minore 
del mulo ( coll' orecchie alquanto umiliate , coll' unghia 
fessa , di colore bianchissimo , più clic il vento cor- 
reva i e di squisite cose nutritasi . Quando usar ne 
volle Maometto , Borak gli rispose , che non l'avrebbe 
elevato , se non gli prometteva un lauto governo , e 
un distinto luogo nel Paradiso ; glicl promise , c su 
lui volando il Pseudo-profeta * accompagnato dall’ Ar- 
cangelo Gabriello , ( ridicola narrazione ) i sette cie- 
li penetrò i d’uno in altro cogli antichi Padri favel- 
lando , finché giunse al cospetto della Divinità. La gem- 
ma dunque rappresenta Maometto , che s'innalza ai cie- 
li sul Borak • in atto di porsi colla destra la corona sul 
capo , e colla sinistra sostenendo la sua bilida spa- 
da t già famosa fra gli Arabi pel nome Dhulfekàr . V'era- 
no inoltre a diciferare i nomi de' dodici Imami i e per 
facilitare 1' altrui intelligenza « mi determinai di porta- 
re il disegno , senza alterarlo di nulla i ad una maggio- 
re grandezza * e quindi staccare tutte le voci • ed in 
ordine separatamente collocarle . Si vedrà . che la let- 
tura comincia dalla testa del Borak ■> va poscia a quel- 
la di Maometto » c passando per la schiena della be- 
stia ne discende alle gambe posteriori « indi si volge 
al petto » e chiude col ventre ; talché non vedonsi in- 
significanti linee , che le sole formanti le gambe an- 
teriori ; e tutte le voci sono poste * come siegue « 
a regola d'intrecciata scrittura . >. Alì , fratello cugi- 
no di Maometto * di cui sposò la figlia Fatima * e fu 
il Quarto Califa . a. Hassan, figlio primogenito di Ali* 
e Quinto Califa * che abdicò il Califato . 3. Hossein , 
figlio secondogenito di Ali » ucciso nella giornata di 
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Kerbclah . 4- Ab ’ cognominato Zin-alabedin , figlio pri- 
mogenito di Hossein « 5. Maometto Baker , figlio di Zin- 
alabedin . 6. Giufai Sadik « figlio di Maometto Baker , 
y. Muta Alkiadem , figlio di Giafar . 8. Ali Ridila , co- 
gnominato Algiaovad . io. Ali Askeri , figlio di Abi»- 
giafar , cognominato Alzek . il. Hassan Askeri « figlio 
di Ali Askeri . la. Maometto Abulcassem , il quale mo- 
ri al parere di alcuni nel 33 3. dell'Egira. Il maggior 
numero de’’ superstiziosi maomettani porta opinione , 
eh’ egli sia vivo ancora » in una grotta nascosto , ore 
rifugiossi . quando spari da* mortali . Ma ciascuno in 
ciò si conviene * che dehbe alla fine del mondo ricom- 
parire per la riunione di tutte le moslemiche Sette • per 
la qual cosa di varj titoli si onora., i. Mahatli , che 
significa il Direttore di tutti i fedeli . a. Hoggiat , per- 
chè deve risolvere tutte le religiose loro quistioni . 
3. Kajem , comecché per di lui mezzo stabilir si deb- 
bano le fondarrenta di Religione . 4* Mondher , come 
apportatore di luce . 5. Saheb-alzaman , cioè Signore 
de’ tempi * perchè sa tutto quello . che accader deb- 
be nella rivoluzione de’ secoli . Avendo noi separati coi 
numeri tutti i vocaboli « potrà ciascheduno nel gran- 
de ovato ritrovarli ; e conoscerà . che il quarto grup- 
po * di' esprime un Ali ? fu rovesciato dall' artista nell* 
incider la gemma , per servire al proposto disegno . Si 
trovano molte pietre , e sigilli co’ nomi de’ dodiei Jma- 
mi , tenuti iti somma venerazione dagli Sciiti . sendo 
Ali il Capo di quelli « e tutti con vaghe scritture ; ma 
la combinazione ingegnosa di avervi formato e Maomet- 
to , ed Ali i tanto colle immagini . quanto co* loro pro- 
pri nomi ì è singolarissima , e ci fa dubitare . se noi 
d’ Occidente siamo gl’ Inventori di quelle figure » che por- 
tano più aspetti in una faccia sola . Queste pietre Ima- 
miche servono ad uso superstizioso presso ì maomet- 
tani , e credono , che portate indosso difendano dai più 
gravi infortuni la devota persona . e salvino poco men * 
che da morte . Non sono mai di prima arabesca antf- 
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cinta « perche vi si legge scolto il nome dell’ ultimo 
Inumo i venuto a morte' « o sparito circa la meta del 
nostro mille . Per applicare intanto alla storia degli 
Arabi questa nostra brevissima dichiarazione i facciamo 
riflettere « che non saremo più dubbiosi •> che volesse- 
ro mai significare quelle figure a cavallo « che si veg- 
gono coniate ne'rovescj delle Cufiche monete « sulle qua- 
li non seppero che dire nè Adler « nè quelli che vcn- 
. ner di poi . Si rincontrino al primo Tomo del Museo 
Eorgiano le monete Sa. , e 53 . , ed al secondo le 49.* 
e 74. ; ed a colpo d’ occhio si ravviserà in queste , e 
in quelle non già un mostro * ed un incerto guerrie- 
ro « ma il viaggiatore Maometto tra gli astri * caval- 
cante il Borak . . 



IMPRIMATUR 

Si videbituc Rmo Patri Magiaro Sac. Palati! Apostolici . 
Candidai M. Fruttini Archiep. Philipp . Vicesg. 
IMPRIMATUR 

Fr. Philippus Anfossi Sac. Pai. Apostolici Magister . 
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CORREZIONE .. 


Alla pag. 63.1. 4 ., ove die» 

8. Ali Ridha ,, cognominato, Algiaovad 

Si aggiunga. 

8.. Alì Ridha tìglio di Musa .. 9. Maometto 
Abu-giafar , figlio, di Ali Ridha ■> cognominato, 
Algiaovad .. 
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